Da ricordare a tutti

Anche se la Gmg è indirizzato in modo particolare ai giovani cattolici, va da sé che è benvenuto alla Gmg chiunque fosse interessato sia alle manifestazioni in generale come pure alla conoscenza o la riscoperta della fede cattolica 

L’ufficio della Gmg presta molta attenzione a che tutti i luoghi delle manifestazioni siano accessibili a tutti in modo da permettere la partecipazione alle persone disabili

Date

Giorni d’incontro nelle diocesi tedesche dal 11 al 15 agosto

· Scoprire la Germania, cultura e gente

· Il 12 agosto, giorno dell’impegno sociale

· Il 15 viaggio verso Colonia

· 16 al 21 agosto Colonia GMG

Programma GMG  informazioni congiunte

Lunedì, 15 agosto 2005

· Arrivo durante la giornata.

· La sera: liturgie mariane nelle parrocchie. 

Martedì, 16 agosto 2005 
 

· Dalle ore 7.00 
Preghiera del mattino nelle parrocchie 

· 10.00 – 16.00  
Centro spirituale, Culture Guides, Centri di accoglienza permanente 

· 15.00 – 16.30  
Sacramento della riconciliazione 

· 17.00 – 19.00  
Celebrazione di apertura con Joachim Cardinal Meisner 

· 19.00 – 22.00  
Festival della Gioventù (Poller Rheinwiesen e City di Colonia) 

Mercoledì, 17 agosto 2005 
 

· Dalle ore 7.00 
Preghiera del mattino nelle parrocchie 

· 9.00 – 13.00  
Sacramento della riconciliazione, preparazione 

· ore 10.00  
Catechesi 

· ore 12.00  
S. Messa 

· 14.00 – 18.00 
Sacramento della riconciliazione 

· 14.30 – 17.00  
Picnic musicale 

· 17.00 – 24.00  
Festival della Gioventù (Colonia, Bonn, Düsseldorf) 

Giovedì, 18 agosto 2005 
 

· Dalle ore 7.00  
Preghiera del mattino nelle parrocchie 

· 9.00 – 13.00  
Sacramento della riconciliazione, preparazione 

· ore 10.00  
Catechesi 

· ore 12.00  
S. Messa 

· 14.00 – 15.30  
Festival della Gioventù (soltanto a Colonia) 

· 14.00 – 16.30  
Sacramento della riconciliazione 

· 16.30 – 18.30  
Cerimonia di accoglienza col Santo Padre 

· 18.30 – 22.00  
Festival della Gioventù (Poller Rheinwiesen e City di Colonia) 

Venerdì, 19 agosto 2005 
 

· Dalle 7.00  
Preghiera del mattino nelle parrocchie 

· 9.00 – 13.00  
Sacramento della riconciliazione, preparazione 

· ore 10.00  
Catechesi 

· ore 12.00  
S. Messa 

· 14.00 – 18.00  
Festival della Gioventù 

· 14.00 – 18.00  
Sacramento della riconciliazione 

· Sera:  
Via crucis 

Sabato, 20 agosto 2005 
 

· Mattinata: S. Messa (Statio), congedo nelle parrocchie 

· ore 13.00  
Ingresso all'area della veglia [località da decidersi]

· ore 15.00 
Preparazione con musica e preghiera; sacramento della riconciliazione 

· ore 20.30  
Veglia con il Santo Padre, seguita da silenzio e adorazione; sacramento della riconciliazione 

Domenica, 21 agosto 2005 
 

· ore 7.00  
Lodi 

· 10.00 – ca. 12.30  
S. Messa con il Papa 

· Fino alle ore 16.00  
Epilogo musicale 


www.wjt2005.de in lingua italiana



Qual è il programma per la Gmg?

§
16 agosto 2005: nel pomeriggio l'arcivescovo di Colonia apre la GMG con una celebrazione eucaristica. La messa d’apertura sarà celebrata sulle Rheinwiesen - che sono dei prati lungo il Rheno - nel quartiere di Poll a Colonia. 

§
Mercoledì, giovedì e venerdì i giovani sono invitati ad incontrare numerosi vescovi di tutto il mondo per uno scambio su questioni attinenti alla nostra fede. Queste cosiddette catechesi saranno distribuite in diversi posti della diocesi di Colonia. 

§
18 agosto 2005: i giovani accolgono il Papa in una celebrazione di benvenuto sulle Rheinwiesen a Köln-Poll. 

§
19 agosto 2005: oltre alla catechesi è in programma una via crucis serale. 

§
20 agosto 2005: sabato sera i partecipanti si preparano in una veglia insieme al Papa alla grande celebrazione conclusiva della domenica. 

§
21 agosto 2005: uno dei punti culminanti della GMG è la grande eucaristia conclusiva con il Papa. A questa messa non sono invitati soltanto i giovani, ma tutti quanti gli interessati. La veglia e la messa di chiusura veranno percui celebrati sul „Marienfeld” (vecchia coltivazione a cielo aperto) che sta a ovest di Colonia. 

§
Da martedì a venerdì: il festival dei giovani della GMG dura vari giorni dando luogo ad una notevole varietà di manifestazioni. I partecipanti hanno la possibilità di far festa ballando insieme, ascoltando concerti o scoprendo altre forme di spettacolo completamente nuove. 

§
Da martedì a domenica: ai giovani che durante la GMG cercassero il silenzio ed il confronto con se stessi viene offerta la possibilità di ricevere il sacramento della riconciliazione in vari luoghi insieme a quella di ritirarsi a pregare in una delle tante chiese.


Foto? A aggiungere una pianta di Colonia e dintorni?


Marienfeld con la croce 

Indirizzi utili

Servizio diocesano


SERVIZIO PER LA PASTORALE GIOVANILE

fax 06-69.88.63.12

e-mail: ServizioPastoraleGiovanile@VicariatusUrbis.org 

Mons. Mauro PARMEGGIANI, Direttore                                                                     

Sig. Andrea PIETROPAOLO tel. 06-69.88.65.74

Altri nomi +tel


e-mail 

Francesco Oleni

Michèle Smits

Servizio nazionale per la pastorale giovanile


Tel 

Direttore: 
Giulietti Don Paolo 

Aiutante di studio: 
Amapani Don Alessandro 

Via Aurelia, 468 - 00165 Roma 

 
06 66398480 

 
06 66398418 

Siti web ufficiali: attenzione a certi siti senza autorizzazione 


www.gmg2005.com  è un agenzia di viaggio! Zefiro World Tour operator!

SOLTANTO il Pontificio Consiglio per i Laici e l’ufficio CMC sono autorizzati a ricevere le iscrizioni

Siti web da consultare

  www.sir.glauco.it, servizio stampa

  www.korazym.org , per esempio tutte le iniziative italiane per la gmg di Colonia !

GMG 2005 nella di diocesi di Essen - Ospiti

... In qualità di partecipanti alla GMG dal 10. fino al 14. di agosto 2005, potrete

conoscere meglio alcune località della Diocesi di Essen ad incominciare dalla ... 

www.wjt05-essen.org/it/ospiti.htm - 10k - Copia cache - Pagine simili

[ Altri risultati in www.wjt05-essen.org ] 

Avvenire on line

... GMG 2005: LE ISCRIZIONI. Su internet la cometa per arrivare a Colonia. Da

Roma Vincenzo Grienti. Si parte con le iscrizioni per la ... 

www.db.avvenire.it/avvenire/ edizione_2004_11_05/articolo_488975.html - 41k

KJA Rhein-Erft (Katholische Jugendarbeit Jugendseelsorge): Tagebau ...

... ju.time (Logo), Eröffnungsjugendmesse im Tagebau Frechen Am 10. Oktober fand auf

dem Marienfeld in Kerpen die Eröffnungsjugendmesse zum Weltjugendtag statt. ... 

www.kja-rhein-erft.de/317.html - 39k - Copia cache - Pagine simili 

domradio Weltjugendtag das Magazin - Folge deinem Stern

... Beitrag. Abschlussgottesdienst des Weltjugendtages im ehemaligen Braunkohletagebau

Frechen auf dem "Marienfeld". Die Abschlussveranstaltung ...

contatti con tutti le diocese link

Santi 


www.sir.glauco.it   Mons.Rylko   santi patroni della gmg a Colonia 

 
 IN UNA CHIESA CHE ASCOLTA E RACCONTA

 italia
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Archivio
 

PAGINA INIZIALE SULLA GMG 2005  

 
GMG: "tre sere su internet": ad un anno dall'appuntamento di Colonia. 

 
Germania - Gmg, "un'opera d'arte"

 
GIOVANI - Una Gmg mitteleuropea

 
Colonia: mons. Rylko per la Gmg

 
XX GMG - "Sostenibile" ed "ecumenica"

 
XX GMG - La croce che unisce 

 
La Gmg 2005 a portata di mouse

 
GIOVANI - In cerca di risposta

 
GMG: il ° aprile il Papa incontra i giovani della diocesi di Roma 

 
LA CROCE DELLA GMG - Bulgaria, dopo tanto buio 

 
XIX GMG - Una domanda grande

 
GMG 2005 - Una visita "controcorrente"

 
XIX GMG: IL PAPA - L'ultima tappa verso Colonia

 
GERMANIA - Mossi dalla croce

 
GMG2005 - Anche Londra si è commossa

 
Un sito per preparare 

 
CEI: un sito internet per preparare i giovani alla GMG di Colonia 

 
Colonia: mons. Rylko per la Gmg   da SIR Europa n. 36 del 14 maggio 2004"L'arcidiocesi di Colonia è un luogo idoneo ad ospitare la 20ma Gmg 2005". Questo il commento di mons. Stanislaw Rylko, presidente del Pontificio Consiglio dei Laici, al termine di un sopralluogo effettuato in questi giorni a Colonia. "Ci auguriamo che la Gmg in Germania offra risposte della fede a quanti più giovani possibile", ha proseguito mons. Rylko che ha sottolineato l'importanza del fatto che la Gmg venga vissuta come "esperienza della Chiesa giovane" e la necessità di trasmettere un messaggio di unità ai giovani. Mons. Rylko ha presentato i santi patroni scelti per la Gmg di Colonia: accanto ai Re Magi, i santi Ursula, Edith Stein e Alberto Magno, e il beato Adolf Kolping. Riallacciandosi all'invito di Giovanni Paolo II al termine della Gmg di Toronto, Rylko ha auspicato la partecipazione "dei nostri fratelli e le nostre sorelle evangelici ed ortodossi" e di "tutti coloro che sono alla ricerca di un senso più profondo della vita". Mons. Josef Clemens segretario del Pontificio Consiglio dei Laici, si è soffermato sul carattere sociale delle iniziative promosse in Germania a margine della Gmg che, ha ricordato, "è basato sull'immagine cristiana dell'uomo", nonché sull'impegno della Chiesa cattolica in materia di conservazione del creato. 
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i re magi

 LE GRANDI CATTEDRALI DELL’EUROPA MEDIEVALEIniziata nel 1248 fu terminata nel 1880Colonia, la tomba degna dei MagiIl Duomo è il più bell’esempio di gotico in Germania. Torri alte 157 metri
 

 La Cattedrale di Colonia è uno dei massimi esempi di purezza, armonia e perfezione dell’arte gotica, ma anche il cuore vivo e pulsante di una metropoli, che tramite essa innalza al cielo la sua invocazione.  Questo grandioso tempio in stile francese, che si ispira alle grandi chiese di Amiens e di Beauvais, fu iniziato nel 1248: fu allora che l’arcivescovo Konrad von Hochstaden posò la prima pietra. L’idea di innalzare una cattedrale a Colonia aveva preso corpo più di ottant’anni prima, quando l’arcivescovo Reinald di Dassel aveva sottratto a Milano le presunte reliquie dei Re Magi, lì portate dall’imperatore Costantino e da sua madre sant’Elena dopo averle recuperate in Oriente. Giunti a Colonia, i resti mortali di Melchiorre, Gaspare e Baldassarre erano stati collocati nel Duomo carolingio di San Pietro; ma i sapienti Re che per primi avevano onorato Gesù Bambino meritavano una dimora più consona: una maestosa cattedrale. Dal 1248 i lavori proseguirono fino al 1560 - il Petrarca, in visita a Colonia, scrisse: «Ho visto in mezzo alla città un tempio bellissimo, sebbene incompleto, che non immeritatamente chiamano sommo» - dopodiché subirono una lunghissima interruzione fino all’Ottocento, sia a causa della mancanza di mezzi finanziari, sia per la posizione «infelice» di Colonia, avamposto del Cattolicesimo nella protestante Germania. Per più di tre secoli l’imponente struttura con la sua torre meridionale monca dominò la città; e bisognò aspettare il Romanticismo tedesco e il suo interesse per tutto ciò che parlasse di Medio Evo perché qualcuno si prendesse di nuovo a cuore il destino della cattedrale incompiuta. Inaugurati i lavori da Federico Guglielmo IV, nel 1880 la chiesa fu terminata. Intitolata ai santi Pietro e Maria, la cattedrale si innalza nel medesimo luogo un tempo occupato dal Duomo di San Pietro, a sua volta costruito nei pressi di un luogo di culto pagano dedicato a Mercurio. Nel corso della Seconda guerra mondiale subì ingenti danni a causa dei ripetuti bombardamenti: basta pensare che nel solo 29 giugno del 1943 furono sganciate sulla città 1.614 tonnellate di bombe, e il 2 marzo 1945 tremila tonnellate. Fra l’altro un ordigno penetrato nel transetto distrusse l’organo; ma nonostante tutto e a differenza di altre importanti chiese della Germania, rimase in piedi. La sua facciata aerea evoca alla mente le parole che Johann Wolfgang Goethe scrisse dopo aver visitato una cattedrale gotica: «Quando mi (ci) diressi per la prima volta, avevo la testa piena di nozioni sul buon gusto... Sotto la voce gotico, come in un articolo del vocabolario, accumulavo tutte le nozioni sinonime e erronee che mi erano state inculcate: imprecisione, disordine, affettazione, eterogeneità, rattoppo, sovraccarico... Camminando tremavo in anticipo all’idea di vedere un mostro informe, confuso, arruffato. Quanto fu inattesa la sensazione che mi assalì quando scoprii l’edificio! Il mio animo era penetrato da una fortissima impressione, che potevo certamente gustare e assaporare, ma non definire o spiegare, poiché essa proveniva da mille dettagli che si armonizzavano».  È proprio questo l’effetto a cui aspiravano i costruttori di cattedrali, depositari di un sapere che affondava le sue radici nella storia, di segreti tramandati di generazione in generazione: il messaggio scritto su pietre e marmi è un invito a percorrere un cammino di iniziazione, che porta ai misteri della natura e di Dio, e a quel mistero ancor più fitto che è l’uomo. Lo scopo della Cattedrale di Colonia non era di appagare il senso estetico, bensì di risvegliare l’uomo totale, universale. Ecco allora che la Cattedrale si trasforma in un simbolo, in un ritratto interiore, in una rivelazione dove ogni forma è vivificata dallo spirito. Essa è la città di Dio, la Gerusalemme celeste dove tutti i Giusti troveranno posto. Sono concetti difficili da comprendere appieno, ma che è facile percepire non appena si mette piede nella Cattedrale di Colonia. La più bella chiesa tedesca parla direttamente al cuore, ma lo fa sotto forma di simboli, con parole che non designano, ma alludono. Mentre quasi tutte le costruzioni di oggi sono di facile decifrazione, in una cattedrale gotica ogni particolare è carico di significati pregnanti. Tutto risponde a un progetto preciso, ideato dal maestro d’opera affinché la pietra si tramutasse in poesia, e la Scrittura diventasse Architettura. Questo è appunto il Duomo di Colonia. Se osservare dal basso le sue torri, che toccano i 157 metri di altezza, procura un senso di vertigine, l’interno lascia a bocca aperta: cinque splendide navate, con quella centrale che supera i 40 metri di altezza e nella quale ogni colonna, ogni venatura del marmo, si protende verso il cielo. Proprio come i 1.350 metri quadrati di vetrate colorate che incombono sul coro, con le loro storie dell’Antico Testamento che sembrano scritte nel cielo e i cui colori rispondono a precisi significati: il bianco è simbolo di purezza e di verità, il blu di castità, il rosso di amore e il nero di errore e dannazione. O come gli splendidi, trecenteschi stalli del coro - i più grandi della Germania - e le pregevoli statue che rappresentano Gesù, Maria e i dodici Apostoli.  Persino l’Ara dei Re Magi, dietro l’altare principale, sembra rivendicare con le sue dimensioni l’ambizione della cattedrale di colpire il visitatore ispirandogli sentimenti di grandezza: in legno e argento, pesante trecento chili, alta più di un metro e mezzo e lunga più di due metri, è il più grande sarcofago d’Europa. Impossibile stabilire se le ossa in essa ritrovate appartengano veramente ai tre Santi Re; quello che è certo, invece, è che contiene le reliquie dei patroni della città: san Felice, san Nabor e san Gregorio da Spoleto. 509 gradini conducono alla piattaforma panoramica della torre meridionale: un «volo» su Colonia, che non finisce di stupire per l’audacia di chi eresse simili meraviglie. Più in alto ancora, dalla cella campanaria vegliano su Colonia 8 campane, fra le quali spicca «Peter der Grosse» (il Grande Pietro), che con i suoi 24.000 kg è la più grande campana a battaglio del mondo. Testo di Mario Bussoni Notizie tratte dal sitowww.giornaledibrescia.it

INDIETRO

I tre re Magi
 

 
Le reliquie a S. Eustorgio

I milanesi per secoli chiamarono i tre Re Magi Eleuterio, Rustico e Dionigio. La loro storia è avvolta nel mistero: si dice che probabilmente non fossero nemmeno re, ma solo degli uomini molto ricchi. Neppure si conosce da quale paese d’Oriente venissero esattamente; di sicuro morirono in Persia, martiri della fede e i loro corpi furono sepolti in un’unica tomba, all’inizio del IV secolo, a Costantinopoli. "Una leggenda racconta che le loro reliquie furono custodite nella basilica di Sant’Eustorgio dal IV al XII secolo. Fu Eustorgio a riceverle in dono dall’imperatore Costantino nel 325, quando si recò nella capitale dell’impero d’Oriente per ricevere la consacrazione a Vescovo di Milano. Le spoglie furono trasportate fino a Milano in un sarcofago molto pesante, lo stesso che ancora oggi vediamo nella basilica di S. Eustorgio con la scritta "Sepulchrum Trium Magorum" . Quando i viandanti arrivarono in città, la fatica rese impossibile trasportare oltre Porta Ticinese il ponderoso sarcofago; allora Eustorgio, saggiamente, ordinò che in quel luogo venisse costruita la basilica dei Re Magi, dove vennero deposte le sacre reliquie. "Lì rimasero fino al XII secolo, finché non furono rubate. Era il giorno il 10 giugno 1164, dopo la famigerata distruzione della città ordinata da Federico Barbarossa. Le spoglie trafugate furono portate a Colonia e deposte con grande solennità in un’urna d’argento intarsiata, nella chiesa di San Pietro. Ma i Milanesi non si rassegnarono mai alla perdita del sacro tesoro, tanto più che consideravano le ossa dei Magi miracolose contro i mali e i sortilegi. Fu Ludovico il Moro a chiederne per primo la restituzione nel 1494, e coinvolse nell’impresa anche Papa Alessandro VI, senza però ottenere nulla; neppure re Filippo di Spagna, Pio IV, Gregorio XIII e Federico Borromeo riuscirono ad avere soddisfazione. "Solo il Cardinal Ferrari, nel 1903, riuscì ad ottenere in restituzione qualche ossicino, che tuttora è custodito dentro un piccolo scrigno, posto in una cavità della parete, sopra l’altare dei Magi nella basilica di S. Eustorgio.
 

 
(vedi anche l'itinerario "da P.ta Ticinese a P.zza S. Sepolcro") bibliografia 


Santo Alberto Magno, teologo,filosofo,doctor universalis
1200-80 insegnò e mori a Colonia

Alberto MagnoAlberto Magno, teologo, filosofo, santo, detto doctor universalis (Lauingen ca. 1200-Colonia 1280). Nato nella famiglia dei conti Bollstädt, appartenne all'ordine domenicano, rivestendo anche l'ufficio di padre provinciale. Compì i suoi studi a Padova e insegnò successivamente in vari conventi; fu poi maestro di teologia a Parigi, dove ebbe come discepolo S. Tommaso, e infine insegnò presso l'Università di Colonia. La sua opera filosofica è molto ampia ed è costituita da un completo commento ad Aristotele, da commentari a Pietro Lombardo, allo Pseudo-Dionigi, al Vecchio e al Nuovo Testamento. Alberto Magno non può essere tuttavia ritenuto un semplice commentatore, ma un vero e proprio autore. Tale infatti lo considerarono i contemporanei, citandolo spesso come auctoritas. Il merito fondamentale di Alberto Magno consiste nell'aver intuito il significato che la tradizione aristotelico-araba poteva avere per la filosofia cristiana, anche se i risultati da lui conseguiti non sono sempre pari all'enorme sforzo compiuto. Spesso infatti i suoi commentari, per quanto perspicui, non distinguono esattamente il pensiero di Aristotele da quello dei suoi commentatori arabi. Un secondo grande merito che gli si può attribuire è l'aver introdotto, in polemica con gli agostiniani, una sempre più netta distinzione tra filosofia e teologia. La teologia è fondata sulla rivelazione, la filosofia sulla ragione; ne segue che non è possibile in filosofia discutere di questioni teologiche. Da questa distinzione si trae anche una sempre più viva esigenza di autonomia della ragione. L'autorità dei padri della Chiesa e di Agostino viene così confinata nel puro campo della rivelazione, per cui per ciò che concerne la medicina ci si dovrà affidare a Galeno e a Ippocrate, per ciò che concerne la scienza naturale ad Aristotele. Ciò non significa tuttavia attribuire una radicale autonomia al metodo filosofico, in quanto esso si trova, come ogni aspetto della natura, inserito in una sorta di ordine divino. La trattazione del problema dell'eternità del mondo offre un esempio di questo atteggiamento: dopo aver esposto le ragioni pro e contro l'eternità, Alberto Magno conclude che nessuna di queste si mostra risolutiva. Perciò, dopo aver salvato l'autonomia della ragione, rivendica alla fede la libera decisione di fronte a scelte probabili. Non diversamente egli procede anche riguardo al problema dell'unità dell'intelletto, che comporta la possibilità di un'immortalità individuale. Egli infatti illustra, confrontandole, le opposte posizioni e, se conclude per l'individualità dell'intelletto, è più per motivi religiosi che per ragioni direttamente razionali. Si può notare anche da qui come Alberto Magno, pur essendo molto vicino a S. Tommaso per alcune soluzioni, sia ancora lontano dall'equilibrio tomista di rapporti tra filosofia e teologia. L'opera di Alberto Magno ha inoltre un significato storico, come summa del sapere del suo tempo; in essa egli rivela il suo valore di scienziato oltre che di filosofo.PEDAGOGIA Dal punto di vista pedagogico, in Alberto Magno è rilevabile il metodo della ricerca scientifica. In un tempo in cui predominava la cabala, egli ha saputo realizzare con la natura un tipo di approccio fondato sull'esperienza reiterata, che, se ancora ignora il concetto di esperimento, anticipa le posizioni dei più maturi rinascimentali. Egli inoltre intende la ricerca non solitaria ma comune: s'inaugura così il metodo del confronto e della collaborazione, che è proprio della scienza moderna.LA SCUOLA ALBERTINA I discepoli di Alberto Magno, dopo la sua morte, si raccolsero nella Scuola Albertina di Colonia e diedero un ulteriore sviluppo al suo pensiero, mettendo l'accento sulla tematica neoplatonica (illuminazione della mente come base della conoscenza), che valorizzarono anche nei commenti alle opere di Aristotele. Nella scuola si distinsero Ugo Ripelin, Ulrico di Strasburgo e quel Teodoro di Vriberg che assieme al discepolo Bertoldo di Moosburgo sviluppò tutta la tematica scientifica di Alberto Magno. LE OPERE La vasta e multiforme produzione del doctor universalis è stata raccolta in due edizioni quasi complete, la prima curata da Jamni a Lione nel 1651 (21 vol.), la seconda da Auguste Borgnet (38 vol., Parigi). Una terza edizione critica è in corso di pubblicazione a opera degli istituti domenicani di Colonia e di Roma e prevede ca. 40 volumi, di cui 14 già pubblicati. Tra le opere principali vanno ricordate: De praedicabilibus, De praedicamentis, De coelo et mundo, De proprietatibus elementorum, De mineralibus, De anima, De intellectu et intelligibili, De unitate intellectus contra Averroem, Summa theologiae, Summa de creaturis.
   

Santa Orsola patrona di Colonia leggenda della vergine e delle sue mille compagne

Quale, tra le Sante dei primi mille anni di storia cristiana, è stata, nel Medioevo, più celebre e più amata della Santa di oggi, Orsola Martire, accompagnata da uno stuolo di undicimila fanciulle, tutte vergini e tutte Martiri? Nessuna, possiamo dire, perché la leggenda di Sant'Orsola è stata per secoli amata e ripetuta, ed ha ispirato numerose composizioni letterarie e opere d'arte, fra le quali, celeberrime quella dei Memling a Colonia e del Carpaccio a Venezia. Secondo tale fiaba, c'era una volta una principessa d'Inghilterra, cristiana e figlia di un Re cristiano. Fanciulla di eccezionale bellezza, venne chiesta in sposa da un Principe pagano. Orsola, che si era consacrata segretamente a Dio, non disse di no, ma chiese tre anni di tempo, per meglio conoscere la volontà del Signore. Chiese anche la conversione del futuro sposo, e mille compagne per sé e per ciascuna delle dieci ancelle del suo seguito. Si formò così una schiera di undicimila fanciulle che, guidate da Orsola, attraversò il mare tra l'Inghilterra e il continente su una flotta di undici navi. Poi risalì il corso del Reno fino alla Svizzera, dove proseguì fino a Roma, in devoto e variopinto pellegrinaggio. Nel viaggio di ritorno, sempre per la stessa via, le undicimila fanciulle trovarono la città di Colonia assediata dagli Unni. La furia dei barbari si sfogò su quelle donne cristiane, che furono tutte martirizzate in un solo giorno. Tutte meno una, e cioè Orsola. Della sua bellezza si invaghì infatti il famigerato capo degli Unni, Attila, il quale la chiese anch'egli in sposa, promettendole salva la vita. Orsola rifiutò, e morì anch'essa, trafitta da innumerevoli frecce. Questa, in breve, è la leggenda di Sant'Orsola e delle sue compagne; una leggenda, come abbiamo detto, di incredibile successo nel Medioevo, benché oggi la critica l'abbia facilmente ridotta a nulla, o a quasi nulla. Diciamo "quasi" perché qualcosa c'è, e ci aiuta a comprendere l'origine di questo pittoresco romanzo agiografico. A Colonia si ritrovarono, nell'VIII secolo, le reliquie di giovani donne, presso una chiesa dedicata ad alcune Vergini fino allora sconosciute. E fu trovato, tra altri nomi femminili, anche quello di Orsola, una bambina di undici anni, cioè, latinamente, undecimilia. Quell'indicazione di età, a quanto sembra, venne letta come undecimilia, cioè undicimila. Da qui, la storia delle undicimila compagne, e della Principessa d'Inghilterra, che le avrebbe condotte al suo seguito. Così, per imprevedibili vie, la leggenda più fantasiosa, la favola più commovente venne a formarsi intorno al nome di una sconosciuta bambina di Colonia, riempiendo dei suoi colori il mondo della devozione e anche dell'arte, finché la critica del nostro tempo ha fatto scoppiare questo vivacissimo palloncino, non lasciandone nulla, fuor del rimpianto.

Beato Adolf Kolping 


 
 Adolf Kolping Nato in 1813 a Kerpen, deceduto il 04.12.1865 a ColoniaKolping nasce in una famiglia povera però religiosa. Figlio d’un pastore cominciò con 13 anni la formazione di calzolaio. Rapidamente sceglierà una altra via quando arrivato a Colonia per lavorare scoprirà le condizioni inumane dei lavoratori e si deciderà al sacerdozio con dedizione particolare al servizio. Dal 1827 al 1837 frequenta il Liceo, fra tempo  riesce in 10 anni di divenire presidente della corporazione degli apprendisti di Eberfeld. In 1841 (con 28 anni!) passò l’esame di maturità. Andò in Baviera per studiare al Università di Monaco la teologia, la sociologia  e la pedagogia del romanticismo. A Bonn continuo a studiare teologia in 1842/43 e si prepara alla sua ordinazione presbiterale che avrà luogo nel Duomo di Colonia in aprile 1845.L’arcivescovo di Colonia lo mandi  per 4 anni come cappellano a Elberfeld dove si dedica in modo particolare agli apprendisti di cui capiva la vita per la sua esperienza personale. Riesce a dare una nuova dimensione alla pastorale. Kolping  concepì il progetto  dell’opera degli apprendisti che si propaga al di là delle frontiere della Germania. La prima società fu fondata a Colonia e rimane ancora oggi il centro del ’Opera Kolping. Organizzazione d’aiuto autosufficiente che tramite l’appoggio sociale come proposte di svago e formazione  impedisca un slittamento verso il proletariato e l’allentamento dal cristianesimo. Alla primavera 1849 Kolping si trasferì a Colonia dove fu vicario al Duomo e prendi la direzione dell’ Opera da lui fondata.    Il suo primo impegno fu l’integrazione dei lavoratori nella società civile di cui la vita comune e i legami sociali erano più importanti di l’aumento salariale. Cercò di lottare contro l’ideologia del proletario e di dare un nuovo significato alla famiglia, alla pastorale e  alla corporazione del lavoro nella società.
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Beato Adolfo Kolping 4 dicembre 

1813 - Colonia, 1865 Adolph Kolping da calzolaio si fece sacerdote e da vero "padre dei lavoratori artigiani" fondò un'opera, Kolpingwerk, diffusa in tutto il mondo con centinaia di migliaia di membri. Nato nel 1813 a Kerpen (vicino Colonia) da famiglia di pastori, esercitò il mestiere di ciabattino in giro per la Germania. Poi riprese gli studi interrotti e fu ordinato prete a Colonia. Fu destinato alla zona industriale di Wuppertal e divenne assistente della locale società dei giovani lavoratori. Nel 1835 fondò la prima casa di assistenza e di insegnamento professionale. Morì a Colonia nel 1865. È beato dal 1991. (Avv.) 
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Santa Teresa Benedetta della Croce Edith Stein  entrata al Carmelo a Coloni
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Santa Teresa Benedetta della CroceEDITH STEIN profilo biografico III parte 
 

 Al Carmelo di Colonia  
 Nel mistero della Croce  

 Anni di attesa (II parte) 
 La ricerca della verità (I parte) 

Al Carmelo di Colonia   Nel 1933, con la presa del potere del nazionalsocialismo in Germania, entrano in vigore le misure anti-ebree. Anche Edith non può continuare l'insegnamento all'Istituto pedagogico di Münster. Viene a conoscenza della persecuzione degli ebrei, delle vittime di fanatico razzismo, attraverso le notizie comunicate da un giornale americano. Soffre terribilmente. Ma rifiuta la possibilità di riparare in Sudamerica, dove le viene offerta una cattedra. Misteriosamente intuisce che il suo destino è quello di tutto il suo popolo.  L'ultima lezione della dottoressa Stein ha luogo al Marianum il 25 febbraio 1933. Un mese dopo parte per Beuron, per passarvi la Settimana Santa e per parlare della rinnovata scelta del Carmelo con l'arciabate Walzer. A Münster, nella chiesa di San Ludgeri chiede davanti a un grande Crocifisso un'ultima chiarezza. "Non me ne andrò, - dice a se stessa -, finché non avrò avuto una risposta chiara sulla mia entrata nel Carmelo". È lei che lo racconta nella relazione sul suo cammino al Carmelo, scritta il 18 dicembre 1938 e consegnata alla sua Priora pochi giorni dopo come dono di Natale. "Quando fu impartita la benedizione finale, avevo già avuto il consenso del Buon Pastore", liturgicamente celebrato in quella domenica 30 aprile.  Ormai il permesso del suo direttore spirituale, padre Raphael Walzer, è ottenuto. Egli comprende l'impossibilità per Edith di pensare a una carriera pubblica, universitaria. Nella lettera di raccomandazione, indirizzata al Carmelo di Colonia, il Padre tuttavia fa qualche riserva: l'anziana madre della postulante e le sue preziose attività per la vita cattolica in Germania. Ma non può non mettere in luce "la sua maturità religiosa e la sua profondità, essendo tali che non occorre dirne parola alcuna... Da molto tempo il Carmelo è il suo ideale".  Nonostante i suoi 42 anni, la sua origine ebraica e la sua conversione all'età di 30 anni, la dottoressa Stein viene accettata dalla comunità. Prima di entrare passa un mese nella foresteria del Carmelo di Colonia e partecipa, dalla cappella esterna, alla recita delle Ore liturgiche. Trova il tempo per parlare, in parlatorio, con la Priora e con la Maestra delle novizie. L'impressione che lascia corrisponde indubbiamente alla lettera di raccomandazione del suo parroco e confessore a Munster, il decano della cattedrale, dott. Adolfo Donders:  "La signora dottoressa Edith Stein (... ) è un'anima privilegiata, ricca di amor di Dio e del prossimo, piena di spirito della Sacra Scrittura e della Liturgia. Sarà per tutte un modello di profondissima pietà e di fervore nella preghiera, gioia per la comunità, piena di bontà e amore verso il prossimo. . . Ha fatto molto con la parola e con la penna, specie nell'Associazione degli studenti cattolici e nell'Unione di Donne cattoliche. Eppure desidera rinunciare all 'attività esterna per incontrare al Carmelo, seguendo l'esempio di Santa Teresa, 'la perla preziosa', Gesù Cristo".  Anche le monache, vedendo Edith immersa nella preghiera, possono costatare il grado di vita interiore raggiunto dalla postulante. Edith stessa rievoca il significato per la vita interiore della sua formazione alla preghiera liturgica avuta a Beuron, ma dice anche di non aver avvicinato il pensiero di farsi benedettina. "Ho sempre avuto l'impressione che il Signore mi riservasse qualcosa che posso trovare soltanto al Carmelo". Così scriveva nel 1938, aggiungendo: "Ciò ha fatto impressione".  Per varcare la soglia del Carmelo è previsto il 14 ottobre. Già prima Edith aveva scritto a casa di essere stata accolta nella casa delle suore di Colonia. I familiari, pensando che avesse trovato un nuovo incarico, le mandano le felicitazioni. A metà agosto parte per Breslavia, per l'ultimo addio alla madre, ai fratelli, di cui avrebbe rivisto soltanto Rosa e per un'oretta Arno, di passaggio per Colonia nel viaggio per l'America. Nella relazione di Edith per la Madre Teresa Renata è descritto dettagliatamente l'ultimo incontro con la madre. È forse la pagina più commovente di tutta la vicenda terrena della Stein, quella che più in lei rivela sentimento ed emotività. "Ciò che ho passato, fu terribile", confessa. Trovandosi sola nel treno per Colonia, "nessuna gioia esuberante" poteva riempire il suo cuore. "Troppo spaventoso ciò che ho lasciato! Ero, però, in una calma profonda - nel porto della volontà divina". Così scrive.  La postulante  Dopo i primi vespri della solennità di Santa Teresa di Gesù la porta di clausura si apre. Edith "varca in profonda pace la soglia per entrare nella casa del Signore". Un grosso mazzo di bianchi crisantemi, portato da alcune insegnanti venute per salutarla, accompagna quasi simbolicamente la sua entrata. Viene accolta con cordialità e vero affetto fraterno, come tutte le postulanti senza distinzioni. Per le religiose che forse non hanno mai sentito il suo nome, così conosciuto nei circoli cattolici intellettuali, Edith è semplicemente la postulante, già destinata per la fondazione di Breslavia. La considerano uguale alle altre tre del Noviziato che saranno le sue compagne. Deve mettere un modesto abito nero con la mantellina e coprire i lunghi capelli con una cuffietta di panno nero. Le viene assegnata la sua cella, spoglia e nuda, come lo prescrive la Regola, con una grande croce alla parete, un pagliericcio, qualche coperta, un tavolino e una sedia, in terra il catino con la brocca per lavarsi. I suoi libri, spediti in 6 casse e ben divisi in filosofia, teologia, psicologia, sono finiti in biblioteca. Per servirsene deve chiedere il permesso alla sua Madre Maestra.  Ma Edith non pensa per il momento a continuare con i lavori intellettuali. Deve imparare l'orario della casa, le cerimonie, gli usi e soprattutto i lavori femminili, di cui si intende ben poco. Andare in cucina richiede spesso sforzi considerevoli, non essendo mai stato necessario per lei pensare a prepararsi i cibi. Qualche religiosa anziana s'interessa se la postulante sa cucire bene. Ebbene, qualche punto lo sa anche fare. Ma è lontanissima dalla perfezione nel cucito che hanno raggiunto le altre consorelle. E c'è poca speranza in lei di arrivarci! E non mancano le umiliazioni, prese da Edith serenamente, senza scoraggiarsi, convinta che siano per lei "una buona scuola di umiltà", come dirà in una lettera, necessarie "dopo tanti onori ricevuti nella sua vita".  Esternamente Edith appare a tutte sempre serena, equilibrata umile, caritatevole, capace di adattarsi a qualsiasi situazione, comprensiva per le gioie e i dolori delle sue compagne più giovani di vent'anni (due semplici professe e una postulante di "velo bianco"). In ricreazione è vivace, allegra, sa raccontare molte cose e rendere anche il minimo avvenimento attraente e interessante, sempre pronta a trovare quelle parole spirituali che vanno bene per tutte, che arricchiscono, che piacciono. Con particolare gioia, quasi infantile, festeggia il suo primo Natale al Carmelo. Sul mistero di Natale, in una conferenza tenuta nel 1930 a Ludwigshafen, aveva detto:  "Mettiamo le nostre mani in quelle del Divino Bambino, diciamo il nostro 'si' al suo invito 'Seguimi', e saremo suoi. Sarà libera la strada perché s'incarni in noi la sua vita divina... Questa è appunto la luce, venuta dalle tenebre, il miracolo della Notte Santa, che si accende nell'anima".  Ma aveva anche detto che "sulla medesima luce, così splendente nel presepio, discende l'ombra della croce... I1 cammino conduce irresistibilmente da Betlemme al Golgota, dal presepio alla croce". È vero, nel primo Natale Edith sperimenta profonda pace, per la quale ringrazia il Signore considerandola una "grazia del tutto immeritata". Ma nel cuore ha il pensiero alla mamma che non è riuscita ad accettare la scelta della figlia. Tutte le settimane, puntualmente al venerdì, ha pronta una letterina per la signora Stein. Così ha sempre fatto. Ma ora non le giunge più la risposta. Forse nelle lunghi notti d'inverno, nel silenzio della sua cella, ripensa i momenti strazianti dell'ultimo giorno, il 12 ottobre, suo compleanno, che ha passati con la mamma. Dopo averla accompagnata alla funzione nella sinagoga della scuola dei rabbini, al ritorno in tram le aveva detto che il primo periodo della vita religiosa era solo una prova. Ma la mamma aveva replicato: "Se tu fai una prova, sono certa che la superi". Alla sera, poi, il lungo pianto dell'anziana signora. L'aveva abbracciata stringendo al seno il suo bianco capo, restando così a lungo, fino a tardi. Poi, aiutandola a svestirsi si era seduta sul suo letto per esserle vicina. finché lei non l'aveva mandata a dormire. Ricordi indelebili nell'anima di Edith, e forse non del tutto privi di qualche conflitto interiore sul piano della coscienza, specie a causa dell'incipiente persecuzione degli ebrei, sentita già in famiglia. Lei può vivere ancora in pace. Ma la mamma? Fino a quando?...  La novizia  Il 15 febbraio 1934 si fa la votazione per ammettere Edith al noviziato. Pochi giorni prima era venuto anche il medico. La salute è ottima. Obiezioni da fare? Il fatto che Edith non ha la dote non crea problemi. Del resto, Edith andrà a Breslavia per la fondazione. Si vedrà.  La vestizione è fissata per il 15 aprile, festa del Buon Pastore, precisamente un anno dopo la chiarezza ricevuta dinanzi al Crocifisso di San Ludgeri in Münster. Per la cerimonia vengono anche alcune personalità di alta cultura e di organizzazioni cattoliche, a lei più vicine. Un pubblico eletto nella cappella del Carmelo di Colonia, come mai si era visto. Edith indossa l'abito bianco da sposa. La seta gliel'ha regalata la sorella Rosa. Non è venuto nessuno della sua famiglia che partecipa solo per lettera alla sua vestizione. Ma è presente l'arciabate Raphael Walzer per presiedere all'Eucaristia. Husserl ha mandato un telegramma. Tra gli invitati l'amica Edvige Conrad Martius, Peter Wust che scriverà un articolo per la Kölner Volkszeitung sul cammino di Edith verso la verità, quella che include la filosofia della ratio e della mistica, un cammino simbolicamente espresso nel nome nuovo "suor Benedicta, colei che è 'benedetta' dalla verità, con tutta la pienezza della Verità".  Edith sceglie questo nome perché si sente "benedetta" da Cristo che ha vinto sulla croce, "benedetta" dopo lungo cammino e lotta notturna, simile a quella di Isacco con Dio sulle rive del fiume Jabboth, "benedetta" fra le donne del popolo ebraico dall'amore sponsale di Cristo Crocifisso, "benedetta" per essere eletta da Dio a vivere la "sponsialità ecclesiale" nel segno della croce, nel sacrificio, nell'espiazione.  Poco si sa dell'anno di noviziato. Nella prima biografia di Edith, scritta dalla sua Maestra e poi Priora M. Teresa Renata, e pubblicata nel 1948, quando non si pensava minimamente a una futura santificazione, viene messa in luce la sua assoluta fedeltà e puntualità all'orario, agli atti comuni, tutt'altro che facile in chi si dedica a lavori intellettuali. Infatti, il Provinciale aveva dato ordine di dispensare Edith da tutti gli altri lavori per darle il tempo sufficiente di continuare la sua opera "Potenza e atto", che Edith non era riuscita a terminare prima dell'entrata al Carmelo; aveva portato con sé il manoscritto. In più fa qualche traduzione dal latino, lavora per terminare 1'indice per la sua traduzione di Quaestiones disputatae de veritate di san Tommaso e scrive qualche pagina della "Storia della sua famiglia", cominciata già a casa. Questo lavoro non esclude in lei un'intensa lettura dei Santi dell'Ordine. Frutto ne sono indubbiamente gli opuscoletti: Teresa d'Avila, stampato nel 1934, Santa Teresa Margherita Redi (in occasione della canonizzazione), pubblicato nel 1934, e un articolo su Storia e spirito del Carmelo, pubblicato per far conoscere l'Ordine (in Augsburger Postzeitung, 1935).  Tutti questi lavori e altri scritti spirituali e pedagogici, hanno senza dubbio creato una situazione particolare della novizia suor Teresa Benedetta. È da chiedersi se la Maestra, M. Teresa Renata che aveva press'a poco la stessa età di lei (era maggiore di 6 mesi), che la stimava per le sue doti intellettuali e le posizioni avute nel mondo della scienza, abbia applicato senza distinzione nei confronti di Edith i metodi e principi di educazione e di formazione usati in quel tempo, come si legge nella sua prima biografia. D'altra parte, Edith, per molti anni vissuta nell'indipendenza e, soprattutto, per natura abituata a portare avanti tutto da sola, ad organizzare tutto secondo i propri criteri, a gestire la propria sensibilità, ha fatto non poca fatica per inserirsi nell'ambiente e per cogliere i suggerimenti, gli stimoli, che da esso le potevano venire. Ciò spiega perché risponde al Provinciale, che le chiede se ha trovato qualche disillusione, con una sola parola: "Il Carmelo", intendendo la realtà della vita comune con gli obblighi di obbedienza, di dipendenza, di rinuncia . L' impatto con l ' ambiente, sofferto sotto vari aspetti, dev 'essere stato in Edith il problema più emergente della sua vita carmelitana, e non solo durante l'anno del noviziato. Qualche anno più tardi scriverà nella biografia di Caterina Esser, la fondatrice del "secondo" Carmelo di Colonia:  "All'età di quarantasei anni non era un piccolo sacrificio per lei (Caterina Esser), che era stata per tanto tempo padrona di sé, farsi di nuovo bambina, obbedire e assoggettare il proprio giudizio a quello dei superiori. Ella ha confessato più tardi che la cosa le era costata amaramente".   Edith è cosciente di questa difficoltà. Sa che deve fare considerevoli sforzi per superarsi, per giungere alla liberazione interiore, sforzi notati anche dalle consorelle, ma avvolti dell'impegno di nasconderli. La sua compagna di noviziato, suor Teresa Margherita, dirà una ventina d'anni più tardi di questi sforzi nascosti:  "Vivendo di un forte spirito di fede, (Edith) predilesse assai la virtù dell 'obbedienza. Tuttavia, anche per coloro che poterono osservarla tutti i giorni nei suoi sforzi, non è facile riferirne qualche particolare. Seppe sottomettersi e adattarsi così bene da non emergere mai" (E.Stein. Eine Heilige?, 8-9).  Ma anche questa situazione serve alla novizia per maturare, per rimanere ferma nella decisione presa. Non influisce sulla sua serenità. I testimoni del tempo ripetono unanimi di aver visto Edith contenta e felice. E lei stessa lo sottolinea nelle lettere e nei colloqui in parlatorio.  La professa  Sr. Teresa Benedetta pronuncia i voti semplici per tre anni il 21 aprile 1935, domenica di Pasqua. Si era preparata con 10 giorni di Esercizi, ricordando le Settimane Sante passate nel silenzio della grande abbazia di Beuron. Una giovane postulante le chiede come si sente. Edith risponde: "Come la sposa dell'Agnello", evidentemente un'allusione all'Apocalisse, all'Agnello che verrà ucciso, alla sua partecipazione ai patimenti di Cristo. Non si illude del suo destino. "Verranno anche qui a portarmi via", dice ad un' amica venuta pochi giorni dopo la sua professione per salutarla in parlatorio. "Non posso pensare che mi lascino qui in pace". È consapevole di avere un'altra missione. "Non è l'attività umana che ci può salvare, ma soltanto la passione di Cristo. A questo aspiro" .  Intanto qualcosa nei rapporti con l' anziana madre comincia a cambiare. Rosa le comunica che la signora Augusta à andata un giorno, senza dire nulla a nessuno, a vedere il nuovo Carmelo di Breslavia. Non è forse un segno di amore materno che desidera conoscere lo stile di vita della figlia? Nelle lettere di Rosa c'è, talvolta, anche un breve saluto. Poi arriva una letterina indirizzata a "Schwester Teresia". Questa consolazione non dura molto tempo. Nel 1936 arriva la notizia della grave malattia della signora Courant. Edith soffre molto in silenzio. Il 14 settembre, durante la rinnovazione dei voti, la madre passa a migliore vita, confortata dalla fede dei Profeti. C'è da ringraziare il Signore d'averle risparmiato di vedere sinagoghe incendiate e amici deportati nei campi di sterminio. Poco dopo la sua morte, Edith rivede la sorella Rosa, venuta a Colonia per ricevere il battesimo, il 24 dicembre, nella cappella del monastero. Dal coro, col cuore riconoscente, prende parte alla cerimonia.  La neoprofessa continua con gli stessi lavori intellettuali di prima. Dietro richiesta di alcuni sacerdoti scrive l'articolo: La preghiera della Chiesa ( pubblicato nel 1936). Ma soprattutto rielabora per la stampa il suo studio su Potenza e Atto che avrà il titolo: Essere finito e Essere eterno. Seguono la biografia di Caterina Esser e la breve meditazione Sancta discretio (1938) che Edith presenta a Madre Teresa Renata, priora dal 1936. Questa aveva appena terminato il suo libro su Doni e frutti dello Spirito Santo. La discrezione - le dice Edith - "è parte essenziale di ogni dono, tanto che i sette doni ne costituiscono le diverse espressioni ( Auswirkungen ) ". Da quest 'affermazione, prendendola quale punto d'aggancio, Edith consiglia alla sua Priora la "sapiente prudenza" (weise Masshaltung) nell'adempimento del suo ufficio, cioè la discrezione. "Chi deve guidare le anime, ne (di discrezione) ha particolarmente bisogno e non deve agire arbitrariamente".  Questa parola franca, forse si doveva dirla in un tempo così difficile per la Chiesa in Germania e specie per la vita religiosa. Edith la dice delicatamente, preoccupata come sempre di vedere la perfezione nel pensiero e nelle azioni degli altri. Del resto, quando si tratta della verità, non si lascia mai suggestionare da nulla. Con Madre Teresa Renata i rapporti erano buoni, nonostante la differenza di cultura e di carattere delle due donne. Per Edith, la Priora era come una tenera madre.  Il 21 aprile 1938, in quell'anno Venerdì Santo, suor Teresa Benedetta emette la professione perpetua. È veramente la sposa dell'Agnello, inchiodata sulla croce di Cristo, strettamente unita alle sue sofferenze. Ma "Egli con la sua morte e croce ci condurrà alla gloria della risurrezione" (Scientia crucis, 207) . E alla contemplazione del divino Crocifisso associa Maria Santissima. Stando sotto la croce, la vede come prototipo di tutti coloro che si uniscono al Redentore, lei che ci ha preceduto sulla via della donazione totale al Signore, essendo la nostra guida.  Nel 1938 le misure antisemitiche del nazionalsocialismo tedesco prendono dimensioni spaventose. Edith non si nasconde che mette in pericolo la sua comunità con la sua sola presenza. Riparare in Israele?  Il pensiero si affaccia anche in lei. Ma solo dopo la notte del 9 novembre, in cui mani assassine incendiano tutte le sinagoghe della Germania, appare indispensabile un suo trasferimento all' Estero. Nella notte di San Silvestro, un amico fedele del Carmelo la porta, con la sua macchina, oltre la frontiera olandese al Carmelo di Echt. Alcuni giorni prima suor Benedetta aveva scritto in una lettera: "Devo dirle che oggi conosco molto meglio cosa significa essere sposata a Cristo nel segno della croce. Ma comprenderlo a fondo non lo si potrà mai, poiché è un mistero".  4. Nel mistero della Croce   Il distacco dall'amata famiglia religiosa fu doloroso. "Ma ero convinta che questa fosse la volontà di Dio e che in tal modo si potessero evitare mali maggiori". Così scrive Edith da Echt. Verso la fine dello stesso anno 1939 esprime la sua riconoscenza per aver trovato un sicuro porto di pace. Eppure:  "È sempre vivo in me il pensiero che non abbiamo quaggiù dimora stabile. Non ho altro desiderio se non che in me e per me si compia il volere di Dio. Da lui dipende lasciarmi qui quanto tempo vuole e quello che accadrà poi... Non c'è bisogno che io mi preoccupi . Ma è necessario pregare molto, per restare fedele in ogni situazione".  Preghiera e fedeltà alla propria vocazione, ecco la disposizione di suor Teresa Benedetta di fronte alla possibile deportazione e morte. Nell'apprendere le notizie allarmanti che vengono dalla Germania, l'intuizione del martirio a poco a poco si rafforza e diventa preparazione convinta. Già nell'ultimo anno passato a Colonia si era sentita in profonda armonia con la regina Ester dell'Antico Testamento, questa donna forte, coraggiosa, pronta ad offrire la propria vita per la salvezza del suo popolo. Anche Edith può dire:  "Sono certa che il Signore ha accettato la mia vita per tutti... Ester è stata scelta tra il suo popolo proprio per intercedere davanti al re per il suo popolo. Io sono una piccola Ester povera e impotente ma il Re che mi ha scelta è infinitamente grande e misericordioso. È questa una grande consolazione".  È un pensiero che non l'abbandona più. Nel 1941, per 1'onomastico della Priora, M. Antonia, compone un testo poetico, intitolato Dialogo notturno, di cui protagonista è la regina Ester. Al momento tragico Ester si avvicina al sovrano ad implorare la salvezza per il suo popolo. Avvolta da un'esperienza estatica notturna, le appare "un monte spoglio, e sul monte una croce, e sulla croce era confitto Uno che sanguinava dalle mille piaghe. E noi fummo assaliti dalla sete di abbeverarci tutti di salvezza alla sorgente che da quelle piaghe sgorgava". Ma all'improvviso scompare la croce. I1 suo sguardo s'inabissa in "una luce dolce, beatificante, uscita dalle piaghe di quell'Uomo appena morto là, su quella croce... Lui stesso era la Luce, l'eterna Luce, da lontani tempi attesa: splendore del Padre, salvezza del popolo". Ester incarna la particolare religiosità di suor Teresa Benedetta, per la quale essa non è più la figura biblica legata all'Antico Testamento. Come questo continua nel Nuovo, così anche Ester, attraverso la visione notturna di Cristo crocifisso e Cristo luce, penetra nel Nuovo, nel segno dell'esperienza della croce. Lo stesso avviene in Edith. Offre la sua vita per il popolo ebraico e la sua offerta viene accettata, non come quella di una donna ebrea ma perché illuminata dalla fede nell'immenso valore redentivo del sacrificio di Cristo, perché immersa nel mistero della Croce e sostenuta dalla luce della risurrezione.  La Croce è al centro di tutta la vita spirituale di Edith. Ma specie da quando s' accanisce la persecuzione degli ebrei, al Carmelo di Echt si colloca incondizionatamente sotto la croce. La domenica di Passione del 1939 chiede il permesso di offrirsi "vittima d'espiazione al Sacro Cuore di Gesù per la vera pace". Il 9 giugno scrive il suo testamento che termina con le parole: "Fin d'ora accetto la morte che Dio mi ha riservato con perfetta sottomissione alla sua santissima volontà e con gioia. Prego il Signore che accolga la mia vita e la mia morte a suo onore e lode ( . . . ) come espiazione per l'incredulità del popolo ebraico".  Anche negli scritti di questi ultimi anni predomina il tema della croce, svelando in lei un profondissimo anelito di immedesimarsi con Cristo crocifisso, di essere con lui e in lui vittima di espiazione. Nascono le sue meditazioni per la rinnovazione dei voti: Le nozze dell'Agnello (1939), Ave Crux (1940) e il suo studio sull' idea ispiratrice della vita e dell'opera di San Giovanni della Croce, per cui sceglie il titolo Scientia crucis.  Dopo tre anni di permanenza ad Echt, suor Teresa Benedetta avrebbe potuto essere incorporata nel nuovo Carmelo. Ma i superiori non sanno decidersi. I motivi non sono del tutto chiari. Incertezza? Sentimenti inconsci di rifiuto di una "straniera"? C'era sufficiente convenienza di fare il passo? Edith si abbandona con fede nelle mani dei superiori. "Sono contenta in ogni caso". Ma non può non dire alla sua Priora: "Una scientia crucis si può acquistare solo se si ha la grazia d'assaporare fino in fondo la croce. Di questo fui convinta dal primo istante, e ho detto di cuore: 'Ave Crux, spes unica!' ".  Mentre scrive questo biglietto, Edith pensa anche alla sorella Rosa, arrivata ad Echt, dopo parecchie traversie. I superiori avevano respinto la sua richiesta di fermarsi al Carmelo come suora esterna. L'incertezza anche nei riguardi di Rosa, fortemente sentita da suor Benedetta, la conferma nel suo silenzioso ma deciso orientamento verso la sola Croce.  "Come Gesù, nell'abbandono prima della morte, si consegnò nelle mani dell'invisibile e incomprensibile Iddio, così dovrà fare anche l'anima, gettandosi a capofitto nel buio pesto della fede, che è l'unica via verso l'incomprensibile Iddio".  Edith scrive queste parole nel suo saggio più originale intitolato Scientia crucis. Ha intrapreso il lavoro dietro l'invito dei superiori in occasione del 400° anniversario della nascita di san Giovanni della Croce. Si è voluto chiamare l'opera, rimasta incompiuta, un modello di studio fenomenologico-teologico della mistica, nato in una situazione interiore, spirituale e umana di sofferenza, che esprime la sua "più alta dedizione spirituale (Hingabe) all'ideale dell'Ordine" e appare insieme "come il distacco definitivo dalla vita e l'elevazione sopra il finito, nella sublimazione di ogni sofferenza umana" (Post-scriptum di L. Gerber, ed. ted. 295). Secondo Edith si ha "una teologia della croce che scaturisce dall'intima esperienza di San Paolo" (cf Scientia crucis, 37) e si tratta in essa di "una verità viva, reale e attiva", nella quale intravvede "la norma di vita dei Carmelitani Scalzi". Scopre in Giovanni della Croce un autentico messaggio concentrato nel "Verbo della croce ( . . . ) che investe tutti coloro che si aprono alla sua azione". Eppure "la croce non è fine a se stessa. Essa si staglia in alto e fa da richiamo verso l'alto, ( . . . ) simbolo trionfale con cui Cristo batte alla porta del cielo e la spalanca. Allora ne erompono i fiotti della luce divina, sommergendo tutti quelli che marciano al seguito del Crocifisso" (ib. 38-39). Ma per arrivarci bisogna  "passare con Lui attraverso la morte in croce, come Lui crocifiggendo la propria natura con una vita di mortificazione e di rinunzia, abbandonandosi ad una crocifissione piena di dolore e foriera di morte, come Dio disporrà o permetterà. Quanto più perfetta sarà tale crocifissione attiva e passiva, tanto più intensa ne risulterà l 'unione col Crocifisso e tanto più ricca la sua partecipazione alla vita divina" (ib. 53).  Su questa base si costruisce il cammino verso l 'esperienza mistica, studiato da Edith ricorrendo a concetti moderni della filosofia della persona, ma elaborati alla luce della metafisica cristiana. Il Dio trascendente può rivelarsi all'anima come Persona che con infinito amore si comunica, toccandola nel suo più intimo. Ma anche con la sua azione potente "di inserirsi nel destino delle anime", operando "la rinascita dell'uomo sotto l'azione della sua grazia santificante", Dio si rivela. Come? Nella notte della fede come Divina Tenebra. Le vie della conoscenza di Dio, cui dedica un breve studio sulla teologia simbolica dello Pseudo-Dionigi, percorrono la strada della theologia negationis e della mistica esperienza dell'oscurità. Anche a Edith Dio non si è svelato se non "nell'impenetrabilità dei suoi misteri", accolta nell'atteggiamento di fede, di speranza e di amore. "Ciò che noi crediamo di vedere è solo un fugace riflesso di ciò che il mistero divino nasconde sino al giorno della futura chiarezza. Questa fede nella storia segreta ci deve confortare", scrive nel 1941 in una lettera, "deve darci la pace".  Non c'è dubbio che suor Teresa Benedetta ha vissuto gli ultimi mesi nella notte della fede, guidata da San Giovanni della Croce. Nel contemplare la vita del Dottore mistico del Carmelo, immergendosi nell'ultima tappa, scopre nella sua morte la sublime conformità a Cristo "raggiunta sulla vetta del Golgota" (Scientia crucis, 45). Pochi mesi dopo aver scritto queste righe, anche lei raggiunge l'ultima stazione della sua via crucis. Viene strappata al suo monastero e cammina incontro alla Croce del Golgota di Auschwitz.  Dal gennaio 1942 Edith si rende conto che la sua presenza al Carmelo di Echt può avere spiacevoli conseguenze per la comunità. L'Olanda è occupata della Germania e con una sottilissima rete si moltiplicano i centri delle SS. Sia Edith che Rosa vengono chiamate a Maastricht e devono fornire informazioni sul loro conto. Si esige anche da loro di portare la stella gialla sul vestito, segno di essere ebrei. Suor Teresa Benedetta cerca con ogni mezzo di ottenere un visto per la Svizzera per riparare al Carmelo di Le Pâquier. Ma la risposta desiderata non viene. Come fare? Attendere per avere almeno i documenti? E poi partire.  Qui bisogna pensare che il Carmelo di Echt, situato in una cittadina olandese, conosceva ben poco della triste realtà politica e antisemitica del momento. Per partire Edith avrebbe dovuto lasciare il paese vestita dell'abito religioso, senza un franco in tasca, sul petto la stella giudaica e così passare per tutta la Germania, esposta a continui pericoli. Forse ci sarebbe stata una via per lasciare l'Olanda clandestinamente, vestita in borghese. Ma nella sua rettitudine, nella sua sincerità e assoluta verità in tutto, non si sentì portata a fuggire. In più non è da separare Edith da una misteriosa intuizione che il piano di Dio nei suoi riguardi stesse per realizzarsi. L'ora dell'effettivo sacrificio s'avvicina infatti.  Causa per far esplodere l 'odio e il piano di sterminio degli ebrei olandesi, diventa la lettera pastorale dell'arcivescovo Jong di Utrecht, letta il 26 luglio 1942 in tutte le chiese di Olanda. Essa contiene la protesta della Chiesa contro la deportazione degli ebrei. La risposta delle SS è immediata. Gli ebrei battezzati, sacerdoti e religiose di origine ebraica, vengono arrestati e deportati al campo di concentramento. Tra loro sono Edith e Rosa. Due ufficiali tedeschi delle SS sono arrivati al monastero di Echt. Suor Teresa Benedetta è costretta a lasciare la casa entro cinque minuti. Alla porta la attende Rosa. Suor Benedetta prende la sua mano: "Vieni, noi andiamo per il nostro popolo". E intende il popolo ebraico.  Nella notte tra il 2 e il 3 agosto arrivano al campo di smistamento di Amersfort. Poi, nella notte tra il 3 e il 4 agosto, con molti altri prigionieri ebrei vengono spostate al campo di Westerbork, situato in una zona completamente disabitata al nord dell'Olanda. Edith riesce ancora a inviare un biglietto alla Priora del Carmelo di Echt, che affida alla mamma di una religiosa, giunta al campo con valigie per la figlia. La data è il 6 agosto. Contiene una brevissima richiesta di mandarle calze di lana e due coperte, e per Rosa vestiti di lana. Importante la nota: "Domani parte un trasporto (Slesia o Cecoslovacchia??)".  In uno studio grafologico si caratterizza il ritmo grafico di quest' ultima letterina, rivelando due aspetti:  "Da un lato un continuo cadere dell'impulso in progressiva flessione; da un altro lato una continua ripresa, al punto che, nonostante tutto, presenta sempre il carattere degli altri diagrammi, come una fisionomia indistruttibile. Il grafologo abituato a leggere l'onda grafica vi coglie un'indicibile sofferenza e insieme quel sottofondo di potenza e di dinamismo che nonostante tutto è presente" (N. Palaferri, Analisi su grafie della beata Edith Stein, dattiloscritto, Urbino 1988, 4).  L'analisi conferma le testimonianze raccolte su Edith durante i cinque ultimi giorni passati al campo. Ha accettato volontariamente il proprio destino e l'ha vissuto sino in fondo offrendosi vittima per il suo popolo ebreo. Nel suo breve scritto Das mystische Suhneleiden (Espiazione mistica) aveva sottolineato:  "Il Salvatore non è solo sulla croce... Ogni uomo che nella successione dei tempi sopportò con pazienza un destino duro pensando alle sofferenze del Salvatore e che prese su di sé volontariamente una vocazione espiatrice, ha contribuito con ciò ad alleggerire il carico enorme dei peccati dell'umanità e ha aiutato il Signore a portare il suo peso. Ancora di più, Cristo, il Capo, compie l'opera redentrice in quelle membra del Corpo Mistico, che si uniscono a Lui in anima e corpo per la sua opera di salvezza... La sofferenza riparatrice, accettata volontariamente, è ciò che in realtà più profondamente unisce al Signore".  In questa consapevolezza Edith Stein vuole portare coraggiosamente e con forza straordinaria a fine la sua missione nella Chiesa. Oggi non ci sono più dubbi che le sorelle Stein, poco dopo l'arrivo ad Auschwitz-Birkenau, sono state uccise nelle camere a gas. Edith aveva 51anni, Rosa 59. Un teste oculare, Luigi Schlütter, che poco prima della partenza da Westerbork scambiò qualche parola con Edith, riferisce questa sua attestazione: "Qualunque cosa possa accadere, sono preparata a tutto. Gesù è anche qui in mezzo a noi". E Gesù sarà stato in mezzo ai poveri ebrei che, spasimando sotto il terribile tossico, hanno terminato la loro vita chiusi nel sotteraneo della "casa bianca" di Auschwitz. "Una morte sofferta con magnanimità, col sigillo di una testimonianza cruenta senza pari" (Edvige Conrad-Martius, in Relatio et vota, 141).   
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